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◆Onofri conferma che le grandezze
della manovra saranno quelle
del Dpef: 11.500 miliardi di tagli

◆Alla ripresa un disegno di legge
che non contenga vincoli di bilancio
Approvazione in primavera

◆Nella delega: estensione del pro-rata
equiparazione degli statali sull’anzianità
interventi sui Fondi speciali

Amato: «Pensioni, niente tagli nella manovra»
Salvi: nessun intervento in «due tempi», ma guerra ai vitalizi d’oro

Bersani: non
vedo proprio
«autunni caldi»

ROMA «Non c’è nessun taglio in
arrivo per le pensioni nella Finan-
ziariadel2000». IlministrodelTe-
soro,GiulianoAmato,dallalonta-
na Australia,dove da una settima-
na è impegnato in una serie di in-
contri e lezioni presso le universi-
tà, contribuisce a smorzare il tor-
mentone sulle pensioni che ha
animatoildibattitoestivo.Oraera
stato proprio il ministro del Teso-
ro a suscitare polemiche annun-
ciandocheaitaglidispesadellaFi-
nanziaria avrebbe contribuito il
superamento immediato delle
pensionidianzianità.

Ora Amato sostiene l’esatto op-
posto. Cosa è successo? Hanno
vinto i sindacaticonlalorotenace
opposizione a qualsiasi provvedi-
mento precedente alla verifica del
2001?. L’andamento dei conti
pubbliciè talecheconsentedifare
lamanovraperil2000senzainter-
veniresullaprevidenza?Duemesi
dipolemichesembranodoversfu-
marenelnulla.

Secondo Amato, inoltre, la ri-
presa dell’economia italiana con-
tinuerà e la previsione ufficiale di
crescita del Pil per il 1999 sarà rea-
lizzata, grazie a una maggiore im-
pulso nella seconda metà dell’an-
no. L’Italia, inoltre, rispetterà l’o-

biettivo di un deficit all’1,3% del
Pil nel 2000 previsto dal patto di
stabilità dell’Ue. «Vi sono segnali
di ripresa sia in Italia che in Ger-
mania. Per questo ci aspettiamo
che la crescita del nostroPil alla fi-
ne dell’anno sarà attorno
all’1,3%,ancheseoraèpiùbassa»,
hadettoancoraAmato.

Rispondendo ai giornalisti al

Club nazionale della stampa a
Canberra, dove ha tenuto una
conferenzasulleconseguenzedel-
lamonetaunicainEuropa,Amato
ha anche assicurato che l’anda-
mento della moneta europea sui
mercati finanziari non è oggetto
dialcunapreoccupazione.

Anche il ministro del Lavoro,
Cesare Salvi, conferma una sua

convinzione di sempre: «Nella
prossima Finanziaria non ci sarà
nessun intervento sulle pensioni.
Questo era già stato deciso da go-
verno e Parlamento ed è una deci-
sionechevieneconfermata.Mase
c’è una prima ingiustizia da af-
frontare nel nostro stato sociale è
quella di intervenire sulle pensio-
ni d’oro e a favore dei giovani, so-

prattutto quelli che fanno il lavo-
ro parasubordinato che pur pa-
gando contributi non ha alcuna
garanzia di avere nel futuro una
pensionedecente».

Ma quali saranno le linee della
Finanziaria e, soprattutto, che co-
sasitaglieràselepensioninonver-
ranno toccate? Secondo fonti del
ministerodelTesoro, l’entitàdella

finanziaria 2000 resterà di 15.000
miliardi di cui 11.500 di tagli alla
spesa e 3.500 da entrate extratri-
butarie, ma sicuramente si dovrà
intervenire su altre voci di spesa
per compensare i mancati rispar-
mivistochenonverrannotagliate
le pensioni. Onofri smentisce in-
tanto indiscrezioni, secondo le
quali la manovra potrebbe ‘salire’
a17.500miliardi.Sonoconferma-
te dunque le grandezze del Dpef:
11.500miliardi i taglialla spesa,di
cui però «non erano stati ancora
individuati - ha precisato Onofri -
non erano cioè state determinate
levocichecontribuirannoaridur-
relaspesapubblica».

Quanto alle pensioni, sembra
certoormaichelariformaconflui-
rà interamente in una legge dele-
ga: il Governo cioè potrebbe pre-
sentare un disegno di legge ordi-
namentale che però non conte-
nendo saldi di bilancio non deve
essere approvato entro il 30 set-
tembre. L’ipotesi più plausibile è
che per la sua approvazione si va-
daafinireadaprile.Ladelegacon-
terrà quindi una riforma a tutto
camposullepensioni: introduzio-
ne del pro-rata, una stretta sui
Fondi speciali e sulle pensioni
d’anzianitàperglistatali.

DOCUMENTO DEI G-10

Welfare, sviluppo a rischio
Italia paese più «vecchio»

■ «Nonvedoautunnicaldi.Ci-
sarannopiuttostoquestioni
chedovrannoessereaffron-
tatesuitavolidi trattativadi
questopaese».Ilministro
dell’industriaPierLuigiBer-
sani,alMeetingdell’amicizia
diRimini,halanciatounmes-
saggiotesoasdrammatizzare
letensioni inattosullascena
politica.«Inmolticampidob-
biamotrovarelespinteper
praticareleriforme»,haag-
giuntospiegandodiconside-
rarenormali lepolemichein
corsoframaggioranzaeop-
posizione.Harespintol’idea
cheinItaliasipossatornare
allegabbiesalarialimasiè
dettofavorevoleafare«ulte-
rioripassisulterrenodella
flessibilitàdellavoroperren-
dereancorapiùconvenienti
leassunzioni,soprattuttoin
certeareedelpaese».

■ IL MINISTRO
DEL TESORO
«Sull’andamento
dell’euro
rispetto
al dollaro
non nutro
preoccupazioni»
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L’INTERVISTA ■ ALFIERO GRANDI, responsabile Lavoro dei Ds

«Rimosso un macigno sulla via della riforma»
■ Il rapportopensioni-popolazionesaràunproblemapertuttie10ipae-

sipiùindustrializzati.Mal’Italia, inquesta«forbice»demograficache
contasemprepiùanzianiepochigiovani,èalprimoposto.Adaffer-
marloèlostessoG-10inundocumentosulle«Conseguenzemacroe-
conomicheefinanziariedell’invecchiamentodellapopolazione»,se-
condoilquale,senonsi intervieneconunaseriediriforme,ilprogres-
sivoaumentodellapopolazioneanzianarischiadiavereeffettinegativi
sultenoredivitadegli individuiedipeggiorareidisavanzidibilancio.E
occorredarsidafaresubito,aggiungeilG-10:tempodiecianni, infat-
ti,e lagenerazionedel«baby-boom»,quellanatanelsecondodopo-
guerra,raggiungeràl’etàpensionabilee,seperquelladatanonsisarà
messamanoalsistemaprevidenziale, ilpesodeinuovipensionatisulla
finanzapubblicarischiadidiventareinsostenibile.Dipiù,conilpas-
saggiodiquestagenerazionedallafasedelciclovitaleadaltoredditoa
quelladellapensione,diminuirannoancheleentratepubbliche,così
che,nonostanteirecentimiglioramentidibilancio, ildisavanzoau-
menterà.Selapreoccupazioneinvestetutti,per l’Italiaè«allarme
ross»:conilGiappone, infatti, ilnostroPaeseèquelloapiùrapidoin-
vecchiamentodellapopolazione;unapopolazionechenel2050sarà
diminuitadiunquarto(-26%)rispettoal1990,eavràuntassodidi-
pendenzadeglianziani(ilrapportotra«over65»epersonetrai15ei
64anni)del69%.Unoscenariodecisamente«grigio»che,secondoil
documento(49paginericcheditabelle)mettearepentaglioancheil
futurotenoredivita.Poichél’invecchiamentodellapopolazionecom-
portaunaumentodelnumerodeiconsumatoririspettoaquellodei
produttori, lacrescitadeltenoredivita(ilconsumopro-capite)dimi-
nuiràe-amenodicompensazioniinterminidiaumentodellaprodutti-
vitàdel lavoro-èprevistounrallentamentoannuodelPildimezzopun-
toounpuntopercentualetrail2010eil2030.Cosafare,allora?Se-
condoilG-10bisognaagiresudiversi fronti,tenendocontodellepecu-
liaritàdiciascunPaese,masecondoalcunelinee-guidavalidepertut-
ti. Inprimoluogo,aumentareilrisparmioegli investimenti,riducendo
ildisavanzopubblicosenzadeprimereilrisparmioprivato.Perfarciò
«unruoloimportante»ègiocatodaunariformacheeliminigli incenti-
viaiprepensionamenti.Poibisognagarantireunutilizzomiglioredel-
l’offertadilavoroesistente,eintervenireperrenderepiùefficienti i
mercatifinanziari.Mabisognafarpresto.«Lanecessitàdiadottare
misuretempestive-èscritto-diventaimpellente,inquantoogniritar-
doaggravailpesodell’aggiustamento».

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA «Se lo dice il ‘vampiro’,
vuol dire proprio che è vero». Al-
fiero Grandi, responsabile Lavo-
ro dei Ds, si concede una battuta
sull’ultima «sortita» del ministro
Giuliano Amato, che nega qual-
siasi ipotesi di tagli alle pensioni
nella Finanziaria del 2000. «Na-
turalmenteusoilsoprannomein
modo scherzoso - specifica - È ar-
rivato il momento di fare battute
su questo tema, visto che si è
creato un clima di allarmismi in-
giustificati». Grandi non perdo-
na alla Corte dei Conti l’«uscita»
di metà agosto, «gravissima, per-
ché il pagamento delle pensioni
inesserenonèmaistatomessoin
discussione. E ancor più grave,
perché avrebbe potuto avere ri-
percussioni sulla credibilità del
Paesesulpianointernazionale».

La «retromarcia» di Amato oggia
cosaèdovuta?

«C’è stata la lunga discussione
sul Dpef prima delle ferie, che ha
contribuito a chiarire i termini

della questione. Si è chiarito che
non esiste un problema di tagli
alla spesa sociale, che in Italia è
più bassa di tre punti e mezzo ri-
spetto alla media europea. Resta
il nodo del debito che pesa sui
contipubblici,cheperòsipuòaf-
frontare in una visione più am-
pia».

Sì, ma prima il ministro del Teso-
rodicevailcontrario.

«Non la metterei in termini di re-
tromarcia. La premessa è stata la
discussione del Dpef, in cui si è
chiarito che non esiste un pro-
blemaditagliallaspesa».

PrimaAmatononlosapeva?
«Iopensocheabbiafattounerro-
re di valutazione, questo sì. Co-
munque, tuttoèbenequelchefi-
nisce bene. Perché oggi final-
mente non si parla più di tagli, e
si può iniziare a discutere di tre
cose fondamentali: come voglia-
motrasformareilwelfareesisten-
te, quale welfare va costruito ex
novo, e in quale periodo di tem-
po».

Non considera quella di oggi una
vittoria del «partito» anti-tagli

allepensioni?
«Io la considero una vittoria del
partito del welfare. C’è stato un
tentativo,sullasciadelneoliberi-
smo montante,di andareverso il
fai-da-tenelcampo della sicurez-
za sociale, partendo dall’assunto
che lo Stato sociale non è altro

che una palla al piede per l’eco-
nomia.Senzacapireche ilnuovo
welfareèunpuntodiforzadell’e-
conomia. Sta qui il modo giusto
di porre il problema. Non credo,
ad esempio, che ai giovani che

hanno contratti di collaborazio-
ne evannoavanti su un percorso
a ostacoli nel mondo del lavoro,
interessi molto tutto il dibattito
sulle pensioni d’anzianità. Oggi
si può cominciare a fare un di-
scorso per tutto il Paese, metten-
do sul tappeto la questione, ad

esempio, dei fondi pensione che
i giovani possono gestirsi da soli.
Anche con i sindacati si è avviata
unapolemicaassurda».

Perché?
«Quando si indica il termine del

2001,nonsi faunasempliceque-
stionedidate.Quellaè la scaden-
za,acuisièarrivatidopounalun-
ga mediazione, in cui si potrà ve-
rificarel’effettodellariformapre-
videnziale sui conti pubblici.
Ora, seci sarà qualcosadarivede-
re, crediamo davvero che un sin-
dacato che ha già portato con-
senso in due riforme precedenti,
non sia disponibile a farlo anco-
ra? Quando si dice che la sinistra
è prigioniera dei sindacati, io ri-
spondo: sì, ed è una dolce prigio-
nia. Perché non ci possiamo per-
mettere né una rottura con i sin-
dacati, né una rottura tra i sinda-
cati».

Come giudica la proposta di Vel-
tronisullepensioni?

«Sono assolutamente d’accordo
sul fatto che il problema non va
affrontato in sede di Finanziaria.
Questo consente di aprire un ta-
voloapartesututtigliaspettidel-
loStatosociale.Sonomenoentu-
siasta, invece,sull’ipotesidisiste-
macontributivopertutti.Meglio
non affrontare questa questione
oraeinquestitermini».

“C’è stato
un errore

di valutazione
ma è bene
quello che

finisce bene

”
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IL CASO

Ecco tutti i privilegi della Corte dei Conti
Automatismi di carriera e previdenza «fai da te»

Una veduta
di una seduta della Corte

dei Conti. In alto:
il ministro del Tesoro

Giuliano Amato
e sotto il segretario generale

della Funzione pubblica
Alfiero Grandi
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■ CONFLITTO
D’INTERESSE
Ricorsi
alla Corte
Costituzionale
a difesa
della «clausola
d’oro»

RAUL WITTENBERG

ROMA Automatismo della carrie-
ra - tipico della magistratura - e
competenza giurisdizionale sui
propri trattamenti pensionistici,
sono due elementi non secondari
della condizione personale dei
magistrati della Corte dei Conti.
Per gli effetti di incontrollabilità
della spesa che comportano, que-
stidueelementiconfliggonoconi
pesantiattacchichelastessaCorte
ha rivolto all’attuale legislazione
per gli squilibri che mantiene nel
sistema previdenziale, arrivando
ad ipotizzare persino l’insolvenza
dello Stato. Verrebbe da dire, da
chepulpitoviene la predica.Etut-
tavia si tratta di una predica in
qualche modo obbligata, essendo
scritto nella Costituzione che la
Corte è tenuta al controllo sulla
gestione del bilancio dello Stato e
sullagestionefinanziariadeglien-

ti a cui lo Stato contribuisce, rife-
rendonealleCamere(art.100).Se-
nonché in questo ultimo control-
lo, dal quale sono nate le polemi-
che, la Corte mette a fuoco alcuni
meccanismi interni della spesa
pensionistica esprimendo giudizi
definiti allarmistici. Il sottosegre-
tario al Tesoro Giorgio Macciotta
ha invitato la Corte dei Conti a fa-
re«l’autocriticaperlasuaparte».

Intanto dobbiamo sapere che i

compensi dei 528 magistrati della
Corte dei Conti in servizionel ‘98,
secondo un documento del Teso-
ro sono costati allo Stato 141 mi-
liardi, mediamente 268 milioni
annui per ciascuno. Invece secon-
do una voce iscritta a bilancio di
gestioneper lostessoannoalcapi-
tolo 2018, le somme impegnate
per «stipendi ed altri assegni fissi
alpersonaledimagistratura»sono
state pari a 159 miliardi e 485 mi-

lioni(conunrisparmiodi5miliar-
di e mezzo sulle previsioni) por-
tando a circa 300 milioni l’introi-
to medio di ciascun magistrato.
Questi dunque i livelli di reddito
dei magistrati contabili, conside-
rate le competenze e le responsa-
bilità richiesteal ruolochesvolgo-
no.

Dal punto di vista delle pensio-
ninonabbiamoidatidisaggregati
specifici della Corte. Essendo il lo-
ro trattamento pensionistico sot-
topostoallestesseregoledeglialtri
magistrati, è utile sapere che nel
1996 (ultimodatodicuidisponia-
mo) i 4.857 magistrati in quie-
scenza percepivano una pensione
paria112milioni700mila lirecir-
ca, ovvero quattro volte maggiore
dellamediadegliassegnipercepiti
dal totaledeidipendentidelloSta-
to. Tra ex insegnanti, ministeriali,
poliziotti, militari,universitari in-
cludendo gli stessi magistrati, la
pensione media era di 29 milioni

207milalireannue.
Tornando ai magistrati della

Corte dei Conti - organo ausiliaro
dotato di autonomia di rilievo co-
stituzionale - colpisce la cosiddet-
ta giurisdizione domestica: in for-
za di quell’autonomia, le conte-
stazioni di ogni magistrato in ma-
teria previdenziale vengono giu-
dicate dai suoi colleghi, il che po-
ne un serio problema di terzietà
del giudizio. Per fortuna nel 1991
èstataabolitala«clausolaoro»che
privilegiava parecchi dipendenti
delle pubbliche amministrazioni,
compresi i magistrati della Corte
dei Conti. La clausola d’oro consi-
ste nel far aumentare la pensione
dello stesso importo con cui au-
menta lo stipendio del pari grado
in servizio. Applicato alla genera-
lità dei pensionati, un meccani-
smo simile porterebbe la spesa
previdenziale in pochi anni a li-
velli stratosferici (ora le pensioni
sono rivalutate ai soli prezzi). Se-

nonché pro-
prio quattro se-
zioni della Cor-
te dei Conti - la
stessa che oggi
grida al rischio
d’insolvenza -
sulla soppres-
sione di questo
beneficio ave-
vano promos-
so tra il ‘93 e il
’94 con quattro
ordinanze la

questione di legittimità alla Corte
Costituzionale. I giudici contabili
erano convinti che la soppressio-
ne della clausola oro su quelle
pensioni (un centinaio di milioni
l’anno) violava tra l’altro l’art. 38
della Costituzione che sancisce il
diritto dei cittadini a mezzi ade-
guati alle loro esigenze di vita in
casodivecchiaia.

Ma la vera bomba in materia di
spesa pubblica è l’automatismo

della carriera dei magistrati, che
pure è uno dei paletti che tutela la
loro autonomia in quanto terzo
poteredelloStatodistintodaquel-
lo esecutivo e da quello legislati-
vo. In dottrina si comincia a dubi-
taredelcaratterestrettamentegiu-
dicante nell’attività di controllo
sulla finanza statale e regionaleda
parte della Corte dei Conti, che lo
stesso bilancio della Corte tiene
distinta dalla giurisdizione vera e
propria. Fatto sta che nell’intera
magistratura, da quella ordinaria
ai Tar e al Consiglio di Stato, ogni
giudice vede crescere automatica-
mente lapropria carriera indipen-
dente dalla funzione ricoperta.
Chi resta sempre in una pretura, a
unacertaetàsitrovaconlostipen-
diodichièincorted’appello.Eco-
sì per i presidenti di sezione per
688 posti in organico ve n’erano
2.527 inservizio.Omeglio,pagati
come se fossero in servizio per
quellafunzione.


